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girare… Qui ogni metro di film 
richiede fatica fisica e mentale».

AFFRONTO. Quella conquista 
fece parlare tutti i giornali: fu la 
gloria italiana, ma poi per anni 
fonte di polemiche per il com-
portamento (accertato da di-
verse inchieste) di Compagno-
ni e Lacedelli, arrivati in vetta, 
nei confronti di Walter Bonatti 
e dell’hunza Amir Mahdi. An-
che a Mario Fantin fu riservata 
una brutta sorpresa: il film trat-
to dalla spedizione, “Italia K2”, 
girò i cinematografi ed ebbe un 
grande successo, ma la regìa 
fu accreditata a Marcello Bal-
di, documentarista che era sta-
to collaboratore di Vittorio De 
Sica. Si mirava a una pellico-
la più commerciale, e nei titoli 
di coda il documentarista bo-
lognese, l’uomo capace di rapi-
re immagini ad altezze impos-
sibili, figura come autore del-
la “documentazione cinemato-
grafica”. Uno schiaffo morale.

ARCHIVISTA. Fantin, però, non 
si fermò al K2. Prese parte a 
decine di spedizioni, viaggian-
do dai deserti ai ghiacciai: dal-
le Ande all’Oceania, dalla Gro-
enlandia al Tibesti, fino al Kili-
mangiaro in Tanzania, sempre 
documentando, fotografando, 
scrivendo sui suoi dettagliatis-
simi diari. Ne sono nati film, 
libri, saggi e un archivio mo-
numentale. Che per spirito di 
conservazione della memoria 
iniziò a mettere in ordine dal 
1972, quando abbandonò l’al-
pinismo d’azione per dedicar-
si a quello che amava definire 
«da scrivania». Pensava, paro-
le sue, a «un centro di documen-
tazione mondiale per raccogliere 

tutte le informazioni sulle spedi-
zioni riuscite e sui tentativi fal-
liti di chi si è avventurato oltre 
i confini del mondo civilizzato».

NARRATORE. Insomma, lavo-
rando da solo fondò nel 1967 
il Cisdaie, acronimo del Cen-
tro Italiano Studio e Documen-
tazione Alpinismo Extraeuro-
peo. Un nome altisonante con 
una piccola sede, la casa del suo 
creatore, che seppe sviluppar-
lo negli anni fino a farlo diven-
tare parte integrante del CAI 
nel 1973. Con la sua prover-
biale modestia, Mario Fantin 
si definiva “un ragioniere del-
la montagna”. Ma le parole di 
Mauro Bartoli, regista del film 
“Il mondo in camera” che ha 
contribuito a rilanciarne l’im-
magine, tratteggiano con pre-
cisione il ritratto di «un grande 
narratore, un grande fotogra-
fo e un grande operatore… che 
a volte piegava il racconto alla 
necessità di documentare ed es-
sere preciso».

MEMORIA. Afflitto da proble-
mi di salute, Fantin decise di 
andarsene per sempre nel lu-
glio del 1980, a nemmeno ses-
sant’anni. Lo fece con la pistola 
usata da soldato sul fronte sla-
vo, proprio nella sua casa-ar-
chivio. La sezione bolognese 
del CAI ne porta da oltre qua-
rant’anni il nome: il ringrazia-
mento ad un uomo curioso del-
la vita che ci ha lasciato un pa-
trimonio fotografico, filmico, 
etnografico, antropologico gra-
zie a quasi vent’anni di viaggi 
nel mondo. Un grande cinea-
sta, ma certamente anche un 
eccezionale alpinista.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

6560 metri, girando immagi-
ni ad un’altezza mai raggiun-
ta prima da nessun operatore. 
Per documentare ogni momen-
to doveva spesso anticipare la 
salita dei componenti la spedi-
zione, così come per riprender-
li dal basso restava volutamen-
te indietro per poi recuperare il 
terreno perduto. Nel suo diario, 
con poche precise parole, chiarì 
bene questa situazione compli-
cata: «Realizzare film in queste 
condizioni richiede costante ap-
plicazione. L’operatore deve esse-
re sempre là dove è interessante 

ma per difficoltà. Fantin riuscì 
ad essere ammesso in qualità 
di fotografo e cineoperatore, e 
il capospedizione Ardito De-
sio, autoritario, lo mise subito 
in guardia: «per fare il film non 
dovrà mai fermare un solo uomo 
in marcia; non dovrà mai, in al-
cun modo, turbare o modifica-
re il normale svolgimento della 
spedizione».

PRIMATO. Fantin non aveva la 
fama né l’esperienza di alpini-
sti come Achille Compagnoni o 
Lino Lacedelli, né il talento as-
soluto di Walter Bonatti, e ne 
era ben conscio. Eppure, per 
stare alle regole compì un’im-
presa nell’impresa. Con una ci-
nepresa 16 millimetri a cari-
ca manuale in spalla, in con-
dizioni spesso proibitive, salì 
in cordata coi dodici migliori 
specialisti italiani fino a quota Mario Fantin. Sotto, sul K2 con la bandiera del CAI

di Marco Tarozzi
BOLOGNA

«Q uello che faccio 
è bello e nobile, 
non mi sfiora 
nemmeno l’idea 

di interesse o guadagno». Una fi-
losofia di vita, per Mario Fantin, 
un bolognese molto speciale di 
cui ricorre oggi l’anniversario 
della nascita. Uno che non tut-
ti ricordano, soprattutto perché 
le grandi cose che faceva non 
prendevano la scena: lavoran-
do per scelta dietro le quinte, 
è stato uno dei più grandi do-
cumentaristi italiani e il cura-
tore di un archivio preziosissi-
mo; ma senza clamori è stato 
anche un eccellente alpinista ed 
un esploratore da grandi impre-
se. Insomma, uno che non an-
drebbe mai dimenticato.

SUI MONTI. Nato il 9 maggio 
1921 a Bologna, da genito-
ri originari del Friuli, dopo il 
diploma in ragioneria finì nel 
vortice della guerra mondiale: 
sottotenente, comandante di 

Fondò il Cisdaie, 
archivio 
interazionale con 
sede… in casa sua

Diventò “alpinista 
da scrivania”
per alimentare
la memoria

Dopo l’Himalaya 
prese parte a decine 
di spedizioni in 
tutto il mondo

artiglieria in Kossovo e Mon-
tenegro, dopo l’8 settembre 
del ’43 scelse con i suoi com-
pagni di non deporre le armi e 
si unì ai partigiani locali. Tor-
nò in Italia nel 1944, dopo aver 
davvero rischiato la pelle, finì 
in un ospedale militare a Bari e 
ci mise quasi un anno a curarsi 
dalle ferite rimediate in batta-
glia. Prese la via della monta-
gna per rimettere in sesto il fi-
sico, e della montagna si inna-
morò, iscrivendosi al CAI e por-
tandosi dietro fin dalle prime 
avventure la cinepresa, da ap-
passionato di cinema quale era.

IMPRESA. Aveva già girato i pri-
mi documentari a tema, mol-
to didattici, quando finì dritto 
nell’epopea delle scalate agli 
Ottomila himalayani. Dopo 
Annapurna ed Everest, dopo 
la conquista solitaria del Nan-
ga Parbat da parte di Hermann 
Buhl, dall’Italia partì nel 1954 
la spedizione verso il K2, o Cho-
goRi come lo chiama il popolo 
Balti: la seconda vetta più alta 
al mondo, ma in assoluto la pri-

Nato il 9 maggio 1921, fu
il primo a raccontare le imprese 
himalayane per immagini 
oltre i seimila metri. Oggi il Cai 
cittadino porta il suo nome

MARIO FANTIN
LA MONTAGNA
RACCONTATA

L’alpinista e documentarista bolognese 
filmò la conquista italiana del K2




